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I Patti lateranensi, dopo 49 anni, di fronte alia revisione 

Per la piena coerenza 
del Concordato 

con la Costituzione 
I punti aperti nella trattativa fra governo e Santa Sede — Es­
senziale avere una visione realmente laica del pluralismo 

A quattordici mesi dalla de­
cisione del Parlamento 
di autorizzare la delegazione 
governativa, presieduta dal 
sen. Gonella, a proseguire il 
negoziato con la delegazione 
della S. Sede, guidata da 
mons. Casaroli. per la rifor­
ma dei Patti Lateranensi, e 
ad intavolare, al tempo stes­
so, trattative con le altre 
confessioni religiose per il 
raggiungimento delle « inte­
se » previste dall'art. 8 del­
la Costituzione, da più parti 
ci si chiede quali risultati so­
no slati finora raggiunti. 

Con le Chiese valdese e 
metodista — lo abbiamo già 
scritto — è stata raggiunta il 
4 febbraio, con soddisfazione 
di queste ultime, una « boz­
za d'intesa » da sottoporre al 
Parlamento, mentre il nego­
ziato con la Comunità israe­
litica non sarebbe lontano da 
una positiva conclusione. Re­
sta, invece, ancora aperta la 
trattativa con la S. Sede per 
la complessità dei problemi 
che le due delegazioni hanno 
dovuto affrontare per adegua­
re un Concordato, vecchio di 
quasi cinquant'anni, alle no­
vità che nel frattempo si so­
no verificale nella struttura 
dello Stato secondo il detta­
to costituzionale e nel costu­
me, negli orientamenti civi­
li e anche religiosi dei citta­
dini. 

Perciò, dalla prima bozza. 
verso la quale dal dibattito 
parlamentare del novembre-
dicembre 1976 erano emerse 
forti critiche soprattutto at­
torno ad alcune questioni 
(matrimonio, insegnamento 
religioso nelle scuole, enti ec­
clesiastici. cappellani milita­
ri, ecc.) si è passati ad una 
seconda bozza. Occorre ricor­
dare che la prima bozza era 
stata sottoposta a critiche se­
vere anche da parte di auto­
revoli studiosi, fra cui molti 
cattolici, delle diverse mate­
rie in occasione di convegni 
e tavole rotonde svoltisi nel 
corso del 1977 in sedi univer­
sitarie, culturali e politiche 
del paese. Si può dire che vi 
è stata lo scorso anno una 
ricca pubblicistica da cui so­
no emerse indicazioni conver­
genti perchè il nuovo stru­
mento concordatario, final­
mente epurato da ogni resi­
duo confessionistico, offrisse 
valide garanzie allo Stato ed 
alla Chiesa per poter eserci­
tare. in piena libertà e auto­
nomia. le rispettive attività 
a vantaggio dello sviluppo 
democratico e del bene co­
mune. . 

Va. inoltre, detto che la se­
conda bozza, della quale il 
presidente del Consiglio An-
dreotti informò i capi grup­
po parlamentari nel luglio 
1977, è stata oggetto di ul-
teriori discussioni da parte 
dei partiti nei mesi di otto­
bre e novembre. Anzi, la sua 
pubblicazione da parte della 
stampa ha riacceso, in queste 
idtime settimane, le polemi­
che e vi sono stati pronun­
ciamenti per un nuovo dibat­
tito parlamentare, da fare al 
Senato questa volta. In parti­
colare non sono mancati nuo­
vi rilievi critici per il modo 
con cui la bozza definisce le 
finalità degli enti ecclesiasti­
ci (allargando i fini di 
religione e di culto a quelli 
di istruzione, assistenza, be-
neficienza. ecc.) per cui si 
verrebbero a garantire con il 
Concordato attività che. in­
vece. cadono sotto la norma 
ordinaria. E non si dimenti­
chi, poi. che un elenco pre­
ciso degli enti ecclesiastici 
esistenti ed operanti è ancora 
da fare. Cosi, se è vero che 
la seconda bozza introduce. 
rispetto alla prima, novità 
importanti in materia matri­
moniale con il pieno ricono­
scimento del sindacato della 
Corte d'Appello sulle senten­
ze dei tribunali ecclesiastici 
(salvo a precisare alcuni 
aspetti tecnici in fatto di tra­
scrizione del matrimonio), è 
anche vero che per quanto 
riguarda la disciplina dello 
insegnamento della religione. 
in particolare nella scuola 
materna ed elementare, essa 
presenta dei passi indietro. 

In considerazione di queste 
e di altre osservazioni avan­
zate da varie parli, il sen. 
Gonella. in una intervista di 
qualche giorno fa. ha dichia­
rato che «la delegazione ita­
liana ha proposto alla S. Se­
de ulteriori negoziati in vista 
della preparazione di un ter­
so testo che potremmo dire 
testo '7S ». 

Il quarantanovesimo anni­
versario dei Patti Lateranen­
si si celebra, quindi, in un 
clima nel quale se. da una 
parte, hanno perduto di inci­
sività culturale e politica le 
tesi abrogazioniste (la sen­
tenza della Corte costituziona­
le ha reso impraticabile que­
sta ipotesi anche attraverso 
il referendum), dall'altra, non 
mancano resistenze ed irri­
gidimenti nei settori più con­
servatori del mondo cattolico 
e dello stesso episcopato che 
frappongono ostacoli sull'uni­
ca ria oggi percorribile, quel­
la di una profonda e costrutti­
va riforma dei Patti per ade-

irli ai tempi. 
Non va dimenticato, a tale 

proposito, che il negoziato ha 
preso l'avvio dal riconosci­
mento da parte delle due de­
legazioni della « profonda evo­
luzione politica e sociale pro­
dottasi in Italia negli ultimi 
decenni, degli sviluppi pro­
mossi nella Chiesa dal Con­
cilio Valicano II », e del fat­
to che il nuovo strumento 
concordatario dovesse essere 
coerente con la Costituzione 
della Repubblica italiana e 
con le trasformazioni che ne 
sono conseguite nell'ordina­
mento dello Stato. L'introdu­
zione del divorzio nella legge 
civile, la nuova legge sul di­
ritto di famiglia, il funziona­
mento dei Consigli e dei go­
verni regionali e le compe­
tenze date a questi ed ai Co­
muni dalla 382, i consigli sco­
lastici e così via sono ele­
menti nuovi, non soltanto dal 
punto di vista istituzionale, 
ma anche sul piano del co­
stume democratico. 

Va riconosciuto che molto 
è stato fatto dalle due dele­
gazioni, nello spirito delle lo­

ro enunciazioni iniziali e in 
base a questi dati oggettivi, 
Si tratta ora di lavorare per­
chè le novità introdotte siano 
più coerenti ai principi di li­
bertà, di eguaglianza, di plu­
ralismo e di non privilegio e 
perchè contribuiscano a crea­
re tra lo Stato e la Chiesa 
quella concordia che, come la 
storia insegna, non è sempre 
sinonimo di concordalo. A ta­
le riguardo non è superfluo 
ricordare che il decreto conci­
liare sulla libertà religiosa. 
che parla di « concordia » e 
non di concordati, afferma 
che questa può essere rag­
giunta solo « se vi è concor­
dia fra la libertà della Chiesa 
e quella libertà religiosa che 
deve essere riconosciuta co­
me un diritto a tutti gli uomi­
ni e a tutte le comunità e die 
dece essere sancita nell'ordi­
namento giuridico ». Si affer­
ma pure che « la società civi­
le ha il diritto di protegger­
si contro gli abusi che si pos­
sano verificare sotto pretesto 
della libertà religiosa ». 

La nostra concezione dello Stato 
Ebbene, proprio muovendo­

si su questa linea, che ha 
prima di lutto il suo fonda­
mento nella nostra Costitu­
zione e che trova le sue mo­
tivazioni ideali nella nostra 
concezione laica dello Stato, 
il compagno Berlinguer, nella 
lettera a mons. Bettazzi, con 
la stessa chiarezza con cui di­
ceva che « non c'è alcuna 
intenzione, da parte nostra, 
di trattar da nemiche istitu­
zioni religiose dedite ad ope­
re assistenziali ed educati­
ve », affermava che il nostro 
Stato democratico, proprio 
perchè diverso nella struttura 
e nei compiti da quello libe-
ralborghese, lia l'obbligo di 
assicurare una serie di ser­
vizi sociali e civili alla co­
munità nazionale. Ciò non 
vuol dire, come ha affermato 
il Consiglio permanente del­
la CE1 il 27 gennaio scorso 
in polemica con la legge del­
lo Stato n. 382. che nel no­
stro paese ci sia « una tenden­
za in atto che non lascia li­
bertà alla presenza della 
Chiesa » nel campo dell'edu­
cazione o dell'assistenza. 

Occorre, perciò, intendersi 
sul significato di pluralismo, 
il quale, a nostro avviso e an­
che alla luce della Costitu­
zione. non può significare una 
pluralità di mondi ovvero di 
tante cittadelle che finirebbe­
ro per contrapporsi, ma va 
inteso come confronto e col­
laborazione ed anche posizio­
ni alternative di forze politi­
che e culturali diverse allo 
interno delle istituzioni demo­
cratiche dove c'è spazio an­

che per i religiosi. Ciò non 
toglie die istituzioni religio­
se possano operare nel cam­
po educativo o assistenziale 
con iniziative autonome. 1 fi­
nanziamenti. da parte delle 
istituzioni pubbliche, naziona­
li e locali, però, possono es­
sere concessi solo a condi­
zione che oggettivamente que­
sti istituti religiosi svolgano 
dei servizi pubblici. E ciò 
già avviene, nel quadro del­
le leggi ordinarie, come è di­
mostrato dalle numerose con­
venzioni die sono state stipu­
late tra enti regionali e co­
munali e istituti religiosi. 
Purtroppo di questa positiva 
esperienza si preferisce trop­
po spesso tacere. 

La trattativa che si è aper­
ta tra il Governo italiano e 
la S. Sede, per le motiva­
zioni ideali e storiche die 
l'hanno determinata e per la 
consapevolezza manifestata 
da entrambe le parti della 
mutata situazione, rappresen­
ta un fatto importante per 
dare una base nuova ai rap­
porti tra società civile e so­
cietà religiosa. Di qui la ne­
cessità e la responsabilità da 
parte delle forze politiche, 
culturali e religiose che vi 
sono impegnate a favorire 
uno sbocco positivo della trat­
tativa in uno « sforzo leale 
d'intesa », come ha sottoli­
neato lo stesso Paolo VI, in 
vista non solo della pace re­
ligiosa ma anche di un più 
ampio e saldo fondamento 
della nostra democrazia. 

Alceste Santini 

Un commento dell« Osservatore » 
ROMA — "L'Osservatore ro­
mano di oggi fa riferimento 
alla revisione del Concorda­
to in corso di t ra t ta t iva ri­
badendo il riconoscimento 
che occorre una modifica dei 
t ra t ta t i « rispettosa degli e-
mergenti dati obiettivi, cosi 
come delle perenni esigenze 
della libertà e della vita re­

ligiosa e perciò da condursi 
con criterio di equità e spiri­
to costrut t ivo». Il giornale 
vaticano auspica quindi «che 
il procedimento in a t to per­
venga a conclusione positi­
va » e che, nella distinzione 
e nel r ispetto delle recipro­
che sfere, si rafforzi l ' intesa 
fra S ta to e Chiesa. 

Oggi centinaia di 
iniziative del PCI 

ROMA — Centinaia di comizi e di manifestazioni sono 
s tat i indetti dal PCI in tu t t a Italia sui temi delia crisi 
politica e della formazione del nuovo governo. 

Riportiamo qui di seguito un elenco parziale delle 
manifestazioni previste per oggi e per domani . 

OGGI: 
GROSSETO: Colombi 
PESCARA: Cossutta 
VERONA (Legnano) : 

Jo t t i 
REGGIO EMILIA: Nat ta 
SASSARI: Pecchioli 
AREZZO: Seroni 
VERCELLI: Birardi 
ANCONA: Pavoìini 
PISA: Bartolini 
PISA: C. Cardia 
CORREGGIO (Bergamo): 

G. Cerchiai 
ROMA (Zona Ovest) : 

Ciofi 
NAPOLI: Colajannl 
LANCIANO (Chiet i ) : 

De Sabbata 
GIRIFALCO: G. Riga 

UDINE (Villa ManiniT: 
La Torre 

CAMPOBASSO: Valenza 
DOMANI 

CROTONE: Alinovi 
LA SPEZIA: Bufalini 
CATANZARO ( Paes tum ) : 

Conti 
ROSETO DEGLI ABRUZ­

ZI : Cossutta 
FERRARA: Jo t t i 
CASERTA: Macaluso 
PALERMO: Tortorella 
MIRANDOLA: Triva 
FANO: Cappelloni 
BERGAMO: G. Cerchiai 
VILLA S. MARIA (Chie­

t i ) : De Sabbata 
REGGIO CALABRIA 

R. Fioret ta 

Altret tanto intenso è il lavoro preparatorio della Con­
ferenza nazionale degli operai comunisti , che si svol­
gerà a Napoli ai primi di marzo. Iniziative specifiche 
sono in programma per oggi e domani , Eccone un 
panorama: 

OGGI 
CASTELLAMMARE ( Ital-

cantieri ) : Alinovi 
NAPOLI (Alfa Sud ) : 

Cervetti 
TORINO (Fiat Riva l ta ) : 

Minucci 
PORDENONE (Zanussi ) : 

Ariemma 
PISA (Piaggio): 

G. Berlinguer 
VIBO VALENTIA: 

Formica 
TORINO (Fiat Mirafiori 

Presse) : Gianot t i 
TERNI (Electro): 

G. Guerra 
TORINO (Ber tone) : 

Libertini 
LOVERE (Bergamo): 

Margherl 
TORINO (Morando) : 

Pueno 
FIRENZE (Zanuss i ) : 

Quercini 

MILANO (Pirell i) : Oliva 
MILANO (Innocenti»: 

Ruggeri 
RIETI : Speranza 
GENOVA: Tront i 
LUCCA (Capannor i ) : 

M. Vagli 
DOMANI 

GELA: Di Giulio 
PORDENONE: Ariemma 
VOLTERRA: 

G. Berlinguer 
LUCCA 

Federigl 
GENOVA Uta lcan t ie r i ) : 

Gambolato 
PIACENZA (Castel San 

Giovanni ) : Guerzoni 
TORINO (Aeri tal ia) : 

Libertini 
AREZZO (Bui toni) : 

Quercini 
TARANTO (I ta ls ider) : 

Papapietro 
BOLOGNA: L. Perelli 

Dopo il «processo» alla professoressa in un istituto romano 

Edili a confronto con gli studenti: 
la scuola è di tutti, basta con la violenza 

In centinaia durante lo sciopero di protesta si sono recati davanti al «Marconi», nella bor­
gata del Trullo - Scomposta reazione degli autonomi - « Qui impedite di studiare ai nostri figli » 

ROMA — Il « Marconi », isti- ! <-
luto tecnico-industriale della 
borgata del Trullo, è la scuo­
la di cui si parla in questi 
giorni per l'episodio della pro­
fessoressa « processata » da 
un gruppo di autonomi. Il 
fatto è di quelli che suscitano 
indignazione e sgomento. Di 
questi sentimenti si sono fatti 
partecipi gli edili della zona. 

Sono le 8.30. Gli edili 
sono oltre duecento. Arrivano 
dai tre grandi cantieri della 
zona: Manfredi. Cogeco. Sa­
lice. Vogliono parlare con gli 
studenti, capire cosa sta ac­
cadendo nell'istituto, perchè 
si sta tentando di creare nella 
scuola e nel quartiere un cli­
ma di intimidazione e di vio­
lenza. 

L' atmosfera è accesa, i 
cancelli sbarrat i . Gli « auto­
nomi » non sono davvero con­
tenti dell'intervento dei lavo­
ratori. Anche una professo­
ressa urla che « le cose della 
scuola vanno risolte nella 
scuola. Gli operai non c'en­
trano nulla. Se violenza c'è 
stata siamo solo noi a do­
verne discutere ». Gli edili 
non sono dello stesso parere 
e lo ribadiscono subito. « Noi 
abbiamo scioperato — dice 
un operaio — e siamo ve­
nuti qui perchè la scuola è 
di tutti: (ini vengono anche 
i nostri figli. Voi state impe­
dendo di studiare, state di 
struggendo tutto, cercate di 
impaurire chi mole la de­
mocrazia ». 

Si accendono vivaci discus­
sioni fra gli studenti e i la­
voratori. Un giovane aderente 
al « collettivo » si avventa 
contro un operaio che ha stac­
cato un tazebao dove c'è 
scritto « Lama boia ». Secon­
do lo studente non sarebbe 
« democratico » togliere i ma­
nifesti e le scrit te ingiuriose. 
Alcuni cercano di minimiz­
zare l'episodio della profes­
soressa. si contraddicono. 

Ricordiamo i fatti. La pro­
fessoressa Margherita Pinna. 
accusata dal « collettivo po­
litico » di aver convinto i 
genitori di un suo alunno a 
mandare il ragazzo a lavo­
ra re (la cosa sarà smentita. 
poi. dalla stessa madre del 
giovane), viene sottoposta a 
« processo ». Le fasi dell 'ag­
gressione vengono raccontate 
dalla stessa Margherita Pin­
na. in una lettera inviata ni 
giornali. « Sono stata spinto­
nata a forza dentro un'aula 
e processata. In un secondo 
momento sono stata rinchiusa 
in un'altra aula, dove i pre­
senti venivano invitati a pa­
gare una quota per vedere 
il « fenomeno umano ». 

L'aggressione alla docente 
è stata solo l'ultimo atto di 
una serie di intimidazioni e 
violenze degli « autonomi ». 
Da settimane la scuola è pa­
ralizzata. ogni attività didat­
tica è impossibile. Gli scru­
tini vengono continuamente 
disturbati da gruppetti che 
tentano di far accettare il 
« sei politico ». già respinto 
dalla maggioranza degli stu­
denti. 

« li collettivo politico » e an­
che alcuni insegnanti, però. 
non ritengono necessario con­
dannare le provocazioni e 1' 
aggressione. Anzi, qualcuno 
esclama : « Stanno facendo 
tutto questo baccano per nien­
te. In fondo non l'abbiamo 
ammazzata ». « Certo — in­
terviene ironico un giovane 
operaio — per voi non è vio­
lenza costringere una inse­
gnante a sub:re ingiurìe e 
minacce: non è togliere la 
libertà il clima di tensione 
e paura instaurato nella scuo­
la. non è togliere la libertà 
impedire lo svolgimento delle 
lezioni ». I lavoratori ribadi­
scono il loro impegno nella 
battaglia per il risanamento 
e il rinnovamento della scuo 
la. « Noi siamo venuti qui 
oggi — dice uno di loro — 
per dirvi che la scuola è j 
anche nostra, che la difen j 
deremo contro ogni tentativo ! 
di sopraffazione ». ì 

Davanti all 'istituto r imane ' 
solo un piccolo gruppo di la- j 
voratori, gli altri tornano al j 
cantiere dove si riuniscono j 
in assemblea. La delegazione ; 
dogli edili r imasta al « Mar- j 
coni » vuole partecipare al- t 
l'incontro con gli studenti. ' 
Dopo i primi due interventi. j 
prende la parola un giovane, j 
Aito, biondo, voce decisa, ini I 
zia subito c o i un pesante > 
at tacro al PCI: «S ino loro • 
— dice — che mandano al ' 
confino i « compagni * de: ; 
NAP e delle Brigate Rosse. • 
E" U r n a , con i sindacati, i 
il responsabile delia crisi ». '. 
A questo punto, i lavoratori 
decidono di abbandonare la 
scuola. E* una protesta re 
sponsabile e dignitosa. Rag­
giungono i compagni nei can­
tieri e. nel grande capannone 
della mensa, partecipano con 
gli altri operai a un'assem 
blea sulla situazione al < Mar­
coni ». A conclusione dell 'as­
semblea tutti approvano un 
documento di condanna « di 
ogni atto di violenza e 
di provocazione, confermando 
che l'unità fra operai e stu­
denti è condizione necessaria 
per avviare a soluzione i 
grassi problemi economici e 
sociali che investono il paese». 

Marina Natoli 

MILANO — E' così dapper­
tu t to : è facile, dopo i « fat­
tacci » del Correnti (la scuo­
la milanese del sei garanti­
to) concludere che il pa­
norama dell'istruzione og^i 
è comunque e ovunque de­
solante e che, in t a n t a cri­
si. non vi sia un solo ap­
piglio per poter cambiare le 
cose. Per la « Repubblica » 
di ieri ancora più facile è 
stato, sull 'onda della scon­
cer tante vicenda de! Cor­
renti. concludere che la Fgci 
ha perso l 'autobus di que­
sta nuova ondata di conte­
stazione. 

A par te il fatto che su 
questo autobus non c'è vo­
luto salire neppure il « mo­
vimento » (prova ne è la 
« bocciatura » della promo­
zione garant i ta che 1 grup­
pi « s to r i c i» della sini.itra 
uìtrà h a n n o decretato du­
ran te la movimentata as­
semblea di mercoledì scor­
so), resta da dimostrare 
che. ai di là del « sì » o del 
« no » al sei, in due setti­
mane di accese polemiche 
si sia riuscito a proporre 
qualcosa, a noi sembra pro­
prio di no. Piuttosto i fatti 
del Correnti dimostrano la 
povertà (e anche la dispe 
razione) di tant i s tudent i . 
parcheggiati in una scuola 
che non funziona e non in­
segna cose utili. 

E questo è tanto più ve­
ro per gli istituti professio­
nali. « Intanto però — na 
detto Massimo Gatt i , respon-

Panorama degli istituti milanesi 
al di là del Correnti 

Ci sono anche scuole 
dove si cerca un 

nuovo modo di studiare 
sabile degli s tudenti medi 
della Fgci milanese — vi 
SOJIO ampi settori studente­
schi e docenti che cenano 
di fare esperienze nuove. 
Certo, in mezzo a difficoltà. 
e magari, sbagliando». So­
no tante , proprio a Milano. 
le scuole che non fanno no­
tizia ma che, in qualche 
modo, si s t anno sforzando 
di trovare modi diversi di 
s tudiare . Alcuni esempi: a 
Rho set te istituti medi .su­
periori di diverso tipo stan­
no seguendo, fin dall 'anno 
scorso, un piano di .speri­
mentazione molto vasto, oc­
cupandosi. soprat tut to del 
rapporto scuola-lavoro. 

Al Bertarelli. un istituto 
professionale, s tudenti e in­
segnant i hanno dedicato un 
« monte ore » set t :manale 
per allargare lo studio de'.ie 
mater ie da sempre trascu­
rate in questi tipi di scuo­
le. come il dirit to, recono-

mia, la sociologia. Il Berta­
relli è un istituto per il tu­
rismo e gli s tudenti , dal­
l 'anno scorso, fanno un tiro­
cinio presso varie aziende 
sviluppando i temi del tu­
rismo sociale. 

Le studentesse del Virgi­
lio. una scuola magistrale, 
hanno fatto uscire pochi 
mesi fa un libro dove rac­
contano la storia della loro 
sperimentazione per la pe­
dagogia. Sempre a Milano. 
in piazzale Abbiategrasso. 
t re scuole, il VII liceo scien­
tifico. Tlstituto tecnico Tor­
ricelli e il commerciale Cu­
stodi. hanno ot tenuto dalla 
provincia un centro studi, 
dotato di una vasta biblio­
teca, dove si tengono dibat­
titi e incontri culturali. 

Sj)erimentazioni in corso. 
sempre in accordo con i do­
centi. anche nei tre licei 
classici Manzoni. Beccaria 
e Berchet. Al Manzoni è 

s ta ta istituita una sezione 
per lo studio del progotto 
di riforma della scuola me­
dia secondaria. Al Vittorio 
Veneto. liceo scientifico. 
l 'anno scorso gli studenti 
hanno «sper imentato la 
sperimentazione ». E cioè 
l anno in un primo tempo 
deciso di seguire i plani di­
dattici alternativi così come 
sono stabiliti dal decreto 
Malfatti ma. s t rada facen­
do. ne hanno rilevato i li­
miti « inventandosi » pro­
grammi diversi. I ragazzi 
del Feltrinelli, una scuola 
industriale, hanno decido. 
per lo studio dell'informa­
tica. di entrare in fabbrica 
e sessanta di loro d'espe­
rienza si rifarà anche ne! 
'78) sono andat i a lavorare 
d'estate alla IBM. All'XI 
Itis si è lavorato sull'inqui­
namento dell 'atmosfera e la 
nocività in fabbrica: una 
ricerca che ha meri tato l'at­
tenzione degli enti locali. 

« In tutte queste scuole — 
dicono i ragazzi della Fgci 
— i gruppi delle liste di 
sinistra degli studenti si so­
no impegnati a fondo. Il li­
mite maggiore di queste 
esperienze è che sono re­
state circoscritte alle singo 
le scuole >•. Una sintesi si 
tenterà già :1 16 e il 17 pros 
simo. in un convegno in­
det to dalle liste sui temi 
della didattica, del rappor­
to scuola-lavoro e della spe­
rimentazione. 

Dopo la formazione della maggioranza autonomistica comprendente il PCI 

Interesse e consensi per la nuova 
fase politica aperta in Sicilia 

Tra i commenti della stampa nazionale: « Da Palermo un interessante segna­
le » - Contrastato dibattito nella DC - Il valore dell'intesa per PSI, PRI e PLI 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Riflettori pun­
tat i sulla Sicilia dopo l'ele­
zione con i voti del PCI del 
Presidente della Regione. 
Sant i Mattarel la . « Da Paler­
mo — commenta // Gior­
no. t ra 1 vari resoconti de­
dicati all'episodio dai giorna­
li nazionali — è venuto oggi 
un interessante segnale ». Il 
presidente neoe'.etto ribadi­
sce. in una intervista, il ca­
ra t te re di « novità » della fase 
politica che si è aperta. La 
Sicilia — gli viene chiesto — 
è un « laboratorio » per il re­
sto del paese? Mattarel la ri­
sponde che. se questo è av­
venuto. « non è certo perchè 
dall 'alto si è t en ta ta una 
speculazione. ma perché 
nell'isola, d rammat icamente 
travagliata dalla crisi ccono-

i mica, sono ma tu ra t e le condi-
j zioni per soluzioni politiche 
I anticipatrici ». 

Nelle prossime ore dovranno 
riprendere — e auspicabil­
mente concludersi presto — 
le t ra t ta t ive per definire il 
programma e la s t ru t tu ra del 
governo. L'ultimo giorno di 
febbraio quando l'ARS è con-

i vocata per eleggere la nuova 
giunta — Mattarel la in quel­
la occasione dovrà sciogliere 
la riserva — tu t to dovrà esse­
re concluso. 

j In tan to , per il gruppo diri-
; gente della DC siciliana, che 
; negli ultimi due mesi ha at­

t raversato uno dei periodi più 
t ravagliat i nella vicenda dei 
suoi contrast i interni , il voto 
di giovedì ha segnato un pun­
to d 'approdo certo non faci­
le. Basti pensare ai com­
menti avvelenati dei quotidia­
ni locali di destra : per La 
Sicilia di Catania (che, nel 
titolo definisce la «maggio­
ranza politica imposta dal 
PCI »), « dalla disputa con i 
comunisti » la Democrazia 
cr is t iana sarebbe « uscita ad­
dir i t tura maciullata ». T a n t o 
La Sicilia, quanto La Gaz­
zetta del Sud. registrano poi 
con imbarazzo che il « via 
libera » alla maggioranza 
autonomis ta sarebbe s tato da­
to personalmente ieri l 'altro 
da Zaccagnini. 

Per rendere l'idea del cli­
m a in cui i fanfaniani (l'uni­
ca corrente siciliana che ab­
bia finora ufficializzato una 
propria « levata di scudi » 
contro l'accordo, richiedendo 
per i prossimi giorni l'enne­
sima convocazione degli orga­
ni dirigenti del part i to) vor­
rebbero r igettare il dibat t i to 
in terno e quello t ra le forze 
autonomiste , basta ricordare 
che per due lunghi mesi le 

t r a t t a t ive sono s ta te continua­
mente messe in forse da una 
insistente dissidenza interna. 

Questa stessa dissidenza. 
come ha fatto l 'altro giorno in 
un salone del Palazzo dei 
Normanni poco prima del vo­
to uno degli esponenti della 

corrente fanfaniana. tenta in 
queste ore probabilmente di 
chiamare all'« appello » a t t ra ­
verso i più vecchi espedienti 
propagandistici anticomunisti 
i personaggi più legati ai vec­
chi equilibri e schieramenti : 
« La chiesa. Carter, l'arcive­
scovo di Morreale... ognuno 
di voi. cari amici, dovrà ri­
spondere alla sua par te ». co­
sì è esploso, per esempio. 
l 'altro pomeriggio uno dei 
portavoce fanfaniani. rivolto 
ai suoi colleghi di parti to. 

Ma. a par te le esagerazio­
ni e le forzature s t rumenta­
li. l'offensiva dei gruppi con­
servatori che appena l 'altro 
ieri si era spinta fino a ri­
met tere in discussione le pre­
cedenti risoluzioni della De­
mocrazia cristiana, ha ricevu­
to una bruciante sconfitta: 
la chiara base politica sinte­
tizzata nella dichiarazione 
pronunciata da Mattarella al­
l 'atto della sua elezione, e 
precedentemente concordata 
dalle delegazioni dei sei par­
titi — // Popolo nella sua 
corrispondenza non ne fa cen­
no — dissolve ogni equivoco 
circa il cara t te re esplicito e 
garant i to della maggioranza 
autonomistica, comprendente 
il PCI. 

Lo sottolineano i commenti 
non solo dei dirigenti comu­
nisti siciliani, ma anche de­
gli esponenti delle a l t re forze 
autonomiste: « Questo pri­
mo positivo risultato — h a 

Mercoledì 15 febbraio, pres­
so la Federazione del PCI dt 
Napol i , si terrà una riunione 
dei responsabili meridionali 
del lavoro del parl i lo e della 
FGCI . L'ordine del giorno: 
• Enti locali e problemi della 
attuazione della legge 2 8 5 ». 

# * * 
Martedì 21 febbraio alle ore 

9 . 3 0 presso la direzione del 
Partito si terrà un attivo na­
zionale della FCCi sul tema: 
• L'iniziativa per l'occupazio­
ne giovanile e il dibattito pro­
grammatico tra i partit i ». Le 
conclusione saranno svolte dal 
compagno Luciano Barca della 
direzione del partito. 

det to il segretario regionale 
socialista. Luigi Grana t a — 
ci impegna a seguitare con 
rigore e coerenza perchè le 
scelte successive sul pro­
gramma e sulla s t ru t tu ra del 
governo siano all'altezza dei 
gravi, dei gravissimi problemi 
della crisi siciliana ». Per il 
repubblicano Ciaravino si 
t r a t t a di dar vita reale « a d 
un 'ampia maggioranza capa­
ce di fronteggiare l'emergen­
za che at tanaglia l'Isola ». I 
liberali, intanto, si dicono per 

ora soddisfatti del l 'andamento 
della prima fase delle t ra t ta­
tive che ha portato alla ela­
borazione di una bozza di 
massima. 

Vincenzo Vasile 

IERI A FIRENZE I RAPPRESENTANTI DELLE GRANDI CITTA 

Incontro per Yoccupazione giovanile 
Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Le cit tà capo­
luogo di regione presenteran­
no nei prossimi giorni al go­
verno e ai gruppi parlamen­
tar i un documento che con­
ter rà alcune proposte di mo­
difica alla legge 285 sul preav­
viamento dei giovani al la­
voro. In particolare le pro­
poste r iguardano il problema 
della assunzione nominativa. 
gli incentivi economici alle 
imprese. la formazione pro­
fessionale e il rafforzamento 
dei f inanziamenti alle coo­
perative. 

La traccia del documento 
è già s t a t a delineata nell'in­
contro organizzato in Palaz­
zo Vecchio dal Comune di 
Firenze; alia iniziativa han­
no partecipato e'.i assessori 
allo sviluppo econonv.co di 

Roma. Torino. Bologna. Pe­
rugia. Venezia. L'Aquila, il 
sottosegretario al ministero 
del lavoro. Cristofon e rap­
presentant i dei gruppi par­
lamentar i comunista e libe­
rale. Le catt ive condizioni 
del tempo e le difficoltà di 
t rans i to sulle s trade, hanno 
impedito la partecipazione 
delie ai t re crtta che per al­
t ro nella ma t t ina t a hanno 
r iconfermato con messaggi 
l 'adesione all'iniziativa. 

L'incontro di Firenze, a set­
te mesi dal varo delia legge. 
è s t a to lì primo importante 
momento di verifica della sua 
applicazione. Sul provvedi­
men to — si è det to — è do­
verosa una approfondita ri­
flessione. Perché al fervore 
iniziale e al primo positivo 
r isul ta to politico, costituito 
dall'iscrizione dei giovani in 

massa alle liste, è sopraggiun­
ta una fase di delusione e 
di scoraggiamento? Dove van­
no ricercate le cause? 

I rappresentant i delle gran­
di ci t ta — convenuti a Fi­
renze — hanno riaffermato 
un giudizio orma; largamen­
te condiviso: la lesse da so­
la non poteva affrontare il 
problema della disoccupazio­
ne giovanile: era solo un tas­
sello di un grande mosaico. 
Altri mancat i provvedimenti 
dovevano infatti affiancarla 
( r.forma del collocamento. 
legge quadro sulla formazio­
ne professionale, riforma del­
l 'apprendistato e del sistema 
scolastico, operatività della 
legge sulla riconversione in­
dustriale. il piano per la ca­
sa. la legge sulle terre in 
colte e il piano agricolo-ali-
mentare>. 

Alle inefficienze del gover­
no bisogna aggiungere l 'at te? 
giamento degli imprenditori 
e dell ' industria pubblica che 
spesso si è qualificata come 
aper to boicottaggio. I comu­
nisti respingono gli at tacchi 
di quant i sostengono che la 
legge è fallita. Certo le dif­
ficoltà sono molte: il proble­
ma ogzi è quello d; ridare 
forza e vigore all 'iniziativa 
politica di tut t i , part i t i . 

Le città capoluogo propon­
gono alcune modifiche. Per 
le chiamate nominative è sta­
ta avanzata la possibilità di 
esaminarne l'estensione alle 
imprese fino a dieci dipen­
denti. Per gli incentivi eco­
nomici si pensa ad un al­
largamento della fiscalizza-
rione degli oneri sociali. 

I. i. 

Il compagno Zeno Zaffagnini 
nuovo sindaco di Rimini 

RIMINI — Il compagno Ze­
no Zaffagnini è da ieri il 
nuovo sindaco di Rimini : è 
s ta to eletto coi voti della 
mapgioranza PCI-PSI ai qua­
li si sono aggiunti anche dei 
suffragi provenienti dai grup­
pi di minoranza. 

Il compagno Zaffagnini. 
che nella precedente giunta 
ricopriva l'incarico di asses­
sore alle finanze e alla pro­
grammazione, ha sostituito 
il compagno on. Nicola Pa-
gliarinl. s indaco fin dal 1970. 

La r is trut turazione della 
g iunta è s t a t a affrontata 

! concordemente da PCI e 
PSI . sulla base di un impe­
gno di « verifica di metà le­
gislatura » assunto al mo­
mento dell ' insediamento, do 
pò il 15 giugno "75. Par i? in­
tegran te di questa verifica. 
ol tre al rinnovo di alcuni in­
carichi . è r isultato il riba­
di to impegno uni tar io dei 
due par t i t i di sinistra e l'im­
postazione di una nuova piat­
taforma programmatica, a-
per ta al contributo di tu t t e 
le forze democratiche, e più 
r ispondente alla nuova real­
t à che è venuta maturando 
in questi anni . 

Convegno del PCI a Catania 
sull'assistenza psichiatrica 

CATANIA — Cinque mani­
comi. a l t re t tant i in costruzio­
ne. 736 istituti di ricovero: 
l'esclusione e la emarginazio­
ne improntano la n assisten­
za psichiatrica » in Sicilia. 
caso emblematico per tu t to 
il Mezzogiorno. 

Come cambiar s t rada? At­
torno a questa domanda, sul­
lo sfondo dell' Importante 
processo, innescato dalla ri­
forma sanitaria , si svolgerà 
per due giorni, l 'intenso di­
ba t t i to del convegno regiona­
le organizzato dal PCI sici­
liano, che sì tiene a Cata­

nia. da questa mat t ina fino 
a domenica. 

La discussione, che si svol­
gerà all 'università, sarà aper­
ta da una introduzione del 
compagno Giuseppe Lucenti. 
responsabil» della commissio­
ne sicurezza sociale e regio­
nale e da una relazione del 
professor Mario Scarcella, 
diret tore dell'Ospedale psi­
chiatrico di Reggio Calabria. 
Domenica l ' intervento con­
clusivo verrà svolto dal com­
pagno Sergio Scarpa, respon­
sabile nazionale della com­
missione sicurezza sociale del 
PCI. 

Il compagno 

Vincenzo 

Bianco 

compie 

80 anni 
L'augurio di Longo 

e Berlinguer 

ROMA — Il compagno Vin­
cenzo Bianco compiè oggi 80 
anni . In occasione del com­
pleanno i compagni Luigi 
Levigo e Enrico Berlinguer 
hanno inviato al compagno 
Bianco il seguente telegram­
ma: «E ' con vivo compiaci­
mento che personalmente e 
a nome del partito, ti invia­
mo le nostre affettuose con­
gratulazioni per il tuo 80° 
compleanno. Una intera esi­
stenza - che ti auguriamo 
ancora lunga e serena — 
dedicata alla lotta por la 
emancipazione dei lavorato­
ri. per la democrazia, per 
l'affermazione degli ideali 
socialisti, testimonia di te 
come di un mili tante o 
dirigente comunista esem­
plare. cui va l 'ammirata ri­
conoscenza di tutto il par­
tito e delle generazioni di 
comunisti che anche sul tuo 
esempio si sono formate ». 

Per oltre sessanta anni un 
solo mestiere, anche se fatto 
di mille esperienze r incari­
chi diversi: il mestiere di 
<« rivoluzionario di professio­
ne ». secondo una nostra an 
tica definizione. 

La biografia « politica » dt 
Vincenzo Bianco coincide pia-
ticamente con tutta la sua 
esistenza: comincia a quattoi-
dici anni e dura ancora oggi, 
ai suoi SO anni. Bianco infatti 
resta attivo, presente ogni 
giorno — lucido e punivate 
— nel suo lavoro «//'Unità. 
Nato a Tot ino 111 febbraio 
del 1898. a quattordici anni 
appunto — nel '12 — si iscris­
se alla Federazione della gio­
ventù socialista. Opeiaio fon­
ditore fu -- con gli Oberii, 
i Montagnana, i Santina, per 
non dime clic alcuni — fra 
i giovani operai protagonisti 
nel PSI torinese della « ster­
zata a sinistia » negli anni 
duri degli scontri con il mo­
vimento nazionalista e con il 
fascismo nascente. Furono 
lóro i fondatori dei « /asci 
giovanili ». gli attivisti dei 
circoli e delle Case del po­
polo (Bianco faceva capo alla 
più antica di queste, quella 
di Borgo Vittoria fondata nel 
1894). i rianimatori del grigio 
partito socialista di quel pe­
riodo: di loro Granisci scrisse 
nel 1917 che gli erano apparsi. 
quando li aveva conosciuti al 
suo arrivo a Torino. « ani­
mati di spirito mazziniano ». 
// rapporto dt Gramsci con 
questi giovani opeiai fu seni 
pie strettissimo, una vciu 
consuetudine di vita, un iap­
porto pei sonale ' privilegiato 

Bianco fu naturalmente jia 
t primi ad aderire alla fra­
zione comunista e a « Ordine 
nuovo », facendo anche pai te 
del ristretto gruppo di « edu­
cazione comunista » che 
Gramsci aveva creato nelle 
fabbriche torinesi intorno al 
'20. Bianco fu poi membro 
dell'esecutivo della sezione to­
rinese del PCI. 

Nel 1921 fu incriminato in­
sieme a Parodi, Fava rio e 
Tomiclli (altri già erano stati 
colpiti o lo saranno fra breve) 
per i fatti relativi alla oc­
cupazione delle fabbriche e 
quindi fu tra i primissimi 
a prendere la via dell'esilio. 
Emigrato in Francia, fu ben 
presto individuato dalla poli­
zia e dovette riparare in Ger­
mania dove già si tiovava 
il compagno Mìsiano dura­
mente perseguitato dot fasci­
sti nel '19 e nel '20. Con 
quest'ultimo passo quindi ni 
Unione Sovietica alla fine del 
1922. Li trovò Gramsci 'che 
restò a Mosca fino al dicem­
bre 192.3» con il quale riprese 
gli stretti rapporti. A Mosca 
Bianco restò - svolgendo at­
tivo lavoro politico e studian­
do nelle scuole politiche e 
militari di Mosca e di Lenin­
grado — fino al 1931. Al Con­
gresso di Colonia, il quarto. 
fu eletto nel Comitato Cen­
trale. 

Inviato in Italia clandesti­
namente. fu catturato a Vene­
zia. nel '.11. 'falla poUn.t e 
condannato - nove anni e 
undici mesi dui Tnbunais zpc-
ciale. Uscì dal carcere, per 
amnistia, nel 1934 e torno a 
Mosca dove restò - - membro 
attivo del centro estero del 
Partito — fino all'ottobre del 
193H quando parti inloiitarm 
per la Spagna dove combattè. 
con il nome dì « colonnello 
Kricger ». svolgendo ruoli po­
litici e militari di primo nin­
no. fino alla fine dei 1937. 
Tornato a Mosca, fu lui che 
nell'estate del 193H prese in 
consegna tutte le carte di 
Gramsci 'morto nell'aprile 
del '371 che la cognata Giulia 
aveva inviato dall'Italia e fu 
sempre lui a inriarne le copi'-
a Togliatti che si trovava an­
cora in Spagna. 

Rappresentante del Partito 
italiano in seno al Komin-
lem. vi svolse delicate e im­
portanti funzioni. In quella 
sua qualità redasse fra l'al­
tro. nel 1941. un « Documento 
economico - politico » sulla si­
tuazione italiana ripubblicato 
da « Critica marxista :> nel 
1968. 

Nel maggio 1913 Bianco fu 
tra i firmatari — con To­
gliatti e Dimitrov che eiuno 
membri del Presidiuni e con 
rapvresrnlcnti di altri partiti, 
come Anna Pauker, Lekhti-
nin. Dolores Ibamm. Rcko.ìi 
— dell'atto di sciog'.imento 
del Kominlern. Tornato in 
Italia nel 1914. fu membro 
del Comando Alta Italia nella 
Resistenza. 

Fino al 1950 ebbe incarichi 
dirigenti nel PCI: prima co­
inè Ispettore al Comitato re­
gionale pugliese; quindi nel 
Direttivo regionale piemonte­
se; infine nella Commissione 
centrale di Organizzazione. 
Dal 1950 lavora con passione 
oM'« Unità »: un compagno 
dal quale molti di noi hanno 
sempre potuto imparare mol­
tissimo e cui ti nostro gior­
nale fa oggi i più catdi e 
fraterni auguri. 


